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Milano 
Obiettori 
fiscali 
alla sbarra 

A. MANCUSO 

• i Mll ANO. Diciassette per­
sone della provincia di Son-
dno saranno processate oggi 
dalla Corte d'appello di Mila­
no (terza sezione penale) per 
Il reato di •Istigazione a dlsob-
bedire alle leggi di ordine 
pubblico». GII Imputati, tra i 

Sudi compare don Serafino 
arbieri, parroco di Lomauo, 

sono accusati di aver pubbli­
cizzato la campagna naziona­
le che invita I contribuenti a 
praticare l'obiezione di co­
scienza alle spese militari (co­
nosciuta come •obiezione fi­
scale*). Una forma di disubbi­
dienza civile che, partita nel 
1984, ha raccolto quest'anno 
4500 adesioni da parte di cit­
tadini di diversa estrazione e 
orientamento politico che de­
traggono dall'autotassazione 
Irpefil 5,5% destinato alle spe­
se militari. 

Stamani, la Corte d'appello 
di Milano che aveva già emes­
so due sentenze di assoluzio­
ne (annullate entrambe dalla 
Corte di Cassazione) giudi­
cherà assieme ai 17 imputati 
anche Paolo Valenti, direttore 
del periodico valtellinese .'•£• 
co delle Valli», per non aver 
impedito la pubblicazione di 
un articolo che invitava ad 
aderire all'iniziativa. Gli impu­
tati, che In caso di condanna 
rischiano da 6 mesi a 5 anni, 
sono assistiti da un folto colle­
gio di difesa. 

Fino ad oggi sono stati ce­
lebrati in Italia dieci processi 
contro gli •obiettori alle spese 
militari» risolti tutti con sen­
tenze di assoluzione. L'inte­
resse al dibattimento che si 
celebra oggi a Milano è co­
munque motto vivo perché il 
suo esilo potrà influire sugli al­
tri numerosi processi che si 
stanno per allestire in nume­
rose città 

Molte organizzazioni tra cui 
la Faci, le Adi, la Lega per I 
diritti dei popoli, Dp, I Verdi, il 
partito radicale, il Collettivo 
Pace Sesto San Giovanni, la 
Lega obiettori di coscienza e 
Il coordinamento obiettori al­
le spese militari di Milano, 
hanno lanciato un appello ai 
cittadini per presenziare al di­
battimento e manifestare soli­
darietà agli Imputati. 

I tondi raccolti con questa 
forma di disubbidienza civile. 
che ammontano a circa 200 
milioni, sono stati puntual­
mente inviati al presidente 
della Repubblica perche li uti­
lizzasse a scopi di pace. Cossi-
sa; naturalmente, li ha sempre 
rifiutati per non rendersi com-
(ilice di un atto contràrio alle 
eggi e I fondi raccolti sono 

stati cosi impiegati per finan­
ziare la difesa popolare non 
violenta, progetti di coopera­
zione col Terzo Mondo e nuo­
vi modelli di sviluppo. 

In Italia sono ormai cento i 
coordinamenti locali sorti per 
propagandare la campagna 
nazionale di obiezione fiscale, 
praticata tra l'altro anche da 
numerosi vescovi. L obiettivo 
dei coordinamenti e quella di 
far approvare dal Parlamento 
una proposta di legge (soste­
nuta da una petizione popola­
re) che sancisca la libertà di 
scelta dei cittadini riguardo 
all'uso che dei propri soldi 
viene fatto 

Richiamo alla riservatezza Un nuovo mistero a Marsala 
«Il mio silenzio Sparito anche il registro 
non va interpretato come dove si trascrive 
avallo ad una tesi» ciò che il radar «vede» 

Il giudice istruttore Bucinili 

Parla il giudice di Ustica: 
'm «Basta con le illazioni» 

Ancora un «giallo» al Centro radar di Marsala, quel­
lo che rimase «cieco», la notte della tragedia di 
Ustica, per otto minuti, successivi all'abbattimento 
del Dc9. Oltre all'ordine di servizio originale del 27 
giugno 1980, mai consegnato al giudice, sarebbe 
sparito anche il registro su cui è trascritto, attraver­
so un sistema fonetico-manuale, ciò che il radar 
vide nello spazio aereo in cui avvenne la sciagura. 

VITTORIO RAGONE 

• i ROMA. Marsala torna al 
centro del «percorso dei mi­
steri» di Ustica, del quale da 
otto anni l'opinione pubblica 
aspetta di vedere la fine. I ca­
rabinieri, come si sa, stanno 
interrogando ormai da giorni 
gli addetti al locale Centro ra­
dar dell'Aeronautica. La pri­
ma domanda, assai semplice, 
è la stessa per tutti: «Lei era o 
no in servizio la sera del 27 
giugno 1980?». Domanda non 
oziosa, perchè per ricostruire 
chi c'era, e può aver capito 
che cosa accadde al Dc9 Ita-
via sul cielo del basso Tirreno, 
non esiste un ordine di servi­
zio originale al quale prestare 
fede. È. sparito, Ora si scopre 
che non solo manca il docu­
mento delle presenze (•dopo 
cinque anni va tutto al mace­
ro», è la spiegazione delle au­
torità militari). Sarebbe spari­
to anche, o almeno per ora 
non si trova, il cosiddetto «li­
bro del plotting», un registro 

sul quale vengono riportati, 
attraverso il sistema fonetico-
manuale, i tracciati che con* 
sentono di leggere ciò che ac­
cade nello spazio aereo sotto 
osservazione. Il giudice Buca-
relli aveva deciso di chiederlo 
su sollecitazione dei familiari 
delle vittime di Ustica. Si spe­
rava di ricostruire con quello 
- attivo anche quando il radar 
primario è impegnato in un'e­
sercitazione, come è avvenu­
to quella sera a Marsala - gli 
otto minuti che mancano, il 
famoso «buco» del radar sici­
liano. C'è la possibilità, si fa 
notare, che il plotting sia con­
servato presso il Centro di 
coordinamento di Martina* 
franca. Ma già quando sparì 
l'ordine di servizio il coman­
dante del centro radar di Mar* 
sala ipotizzò che il documen­
to si trovasse a Martinafranca. 
E a Martinafranca non si trovò 
nulla. 

Ieri, per la prima volta dopo 

lungo tempo, il giudice Buca-
relli, che conduce l'inchiesta, 
ha rilasciato una dichiarazio­
ne. Il senso è quello di un ri­
chiamo generale alla riserva­
tezza. «L'istruttona penale è 
condotta da me - ha scntto 
Bucarelii in un comunicato 
fatto giungere alle agenzie di 
stampa -, e mi vedo costretto 
a rompere il riserbo che ho 
sempre tenuto, affinchè il mio 
silenzio non venga interpreta­
to come avallo dell'una o del­
l'altra ipotesi che di volta in 
volta vengono da più parti for­
mulate». Bucarelii prosegue: 
«Gli accertamenti peritali da 
me disposti sono tuttora in 
corso di espletamento, ma 
non lontani dall'essere con* 
elusi». I risultati «saranno tem­
pestivamente e ritualmente 
portati a conoscenza delle 
parti processuali che ne han­
no diritto, e formeranno og­
getto di accurata valutazione 
da parte mia». «Pertanto -
conclude il magistrato - allo 
stato ogni illazione sulle cause 
del disastro è del tutto priva di 
riscontro obiettivo». Un inter­
vento dovuto, quello di Buca­
relii, in quanto, durante le po­
lemiche di questi giorni, era 
stato lui stesso più volte chia­
mato in causa, soprattutto dal* 
le autorità militari, che hanno 
di fatto premuto per una solle­
cita chiusura dell'inchiesta. 

Mentre Bucarelii faceva ap­

pello alla cautela, prendendo 
ie distanze dalle ricostruzioni 
•della tragedia circolate in que­
sti giorni, si riuniva a Roma il 
Comitato per la venta su Usti­
ca, di cui fanno parte uomini 
di cultura e parlamentan (fra 
gli altri, Ciolitti, Bonifacio, Li-
pan, Rosati e Scoppola). IL 
Comitato ha emesso una nota 
finale, nella quale si rileva che 
le polemiche di questi giorni, 
•che non toccano affatto la 
complessiva fedeltà delle For­
ze armate alle istituzioni de­
mocratiche, ma solo eventuali 
e puntuali responsabilità», 
hanno fatto crescere final­

mente nell'opinione pubblica 
una poderosa spinta alla ricer­
ca della verità. Il Comitato 
•apprezza» l'ipotesi che il go­
verno, «nel rispetto di un suo 
indeclinabile obbligo di tra­
sparenza, disponga con im­
mediatezza un'approfondita 
inchiesta sotto la direzione e 
la responsabilità del presiden­
te del Consiglio», e ne riferi­
sca al Parlamento. L'inchiesta 
fu già sollecitata due anni or 
sono, ma senza esito. 

Sulla vicenda di Ustica è in­
tervenuto anche Fon. Torto-
rella, della direzione comuni­

sta. «Il caso di Ustica - ha det­
to fra l'altro - solleva con evi­
denza sempre maggiore la 
questione delle basi militari 
Usa e Nato in Italia. Come già 
emerse nel caso di Sigonella, 
l'Italia non ha piena sovranità, 
o non ha affatto sovranità, su 
queste basi. Ora, stando alle 
dichiarazioni del ministro del­
la Difesa e del capo di Stato 
maggiore dell'Aeronautica, 
l'Italia non ha avuto e non ha 
nemmeno la possibilità di ac­
certare se è partito da una di 
queste basi il missile che pare 
abbia abbattuto il Dc9 di Usti­
ca». 

Crotone, una «basecittà» 
ospiterà nel '91 gli F16 Il caccia F16 nella base di Aviano 

La base di Crotone in cui verranno ospitati i 72 
caccia-bombardieri Usa F16 «sfrattati» da Torre-
jon, in Spagna, dovrebbe entrare in funzione nel 
maggio del 1991. I piani del trasferimento, assai 
complessi dal punto di vista tecnico, sarebbero 
stati elaborati tra il 10 e il 17 maggio scorsi, quan­
do il governo italiano (almeno ufficialmente) non 
aveva ancora dato il proprio assenso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

72 F16 del 401- Stormo della 
Us Air Force che la Spagna ha 
«sfrattato* da Torrejon e l'Ita-
lia ha accettato di ospitare 
con una decisione assai con­
testata. Questo il calendario 
che sarebbe stato messo a 
punto dagli specialisti ameri-

• • BRUXELLES. I lavori per 
costruire la base di Crotone, 
nuova di zecca, comincereb­
bero nell'estate dell'anno 
prossimo. A lebbraio del '91 
sarebbero ultimate le strutture 
di appoggio e nel maggio del­
lo stesso anno arriverebbero i 

cani, evidentemente in accor­
do con le autorità italiane, tra 
il lOeil 17 maggio scorsi, ben 
prima cioè che il ministro del­
la Difesa Zanone comunicas­
se, almeno ufficialmente, alla 
Nato il *si* de) governo di Ro­
ma al trasferimento degli ae­
rei. Una prova in più, insom­
ma, della precipitazione con 
cui, da parte italiana, è stata 
gestita là delicata vicenda. 

Gli ultimi particolari del pla­
no, comunque, sarebbero sta­
ti approntati solo pochi giorni 
fa, in una riunione a Torrejon 
tra quaranta ufficiali superiori 
de) Quartier generate delle 
forze aree Usa in Europa e al­
trettanti tecnici delle ditte 
americane «Black & Veath*, 
•Lester B. Night» e «Ok Design 

Group», le stesse che cureran­
no la fase finale dei lavori a 
Crotone. Secondo le inforam-
zioni disponibili, I progetti 
prevedono la realizzazione di 
una pista di atterraggio di 
3000 metri di lunghezza e 45 
di larghezza, affiancata da una 
pista dì emergenza più picco­
la, una serie di hangar di 2000 
metri quadrati, capaci di ospi­
tare 4 F16 ognuno, e un «par­
cheggio* di almeno 40mila 
metri quadrati in cui potranno 
trovar posto non solo i caccia­
bombardieri, ma anche i gros­
si aerei da trasporto «Galaxy* 
e Kc-10. Intorno a queste 
strutture dovrebbero sorgere 
le abitazioni e i servizi per i 
militari e le loro famiglie. A 
differenza di Torrejon, l'orien­

tamento delle autorità ameri­
cane è di sistemare tutta la 
«città* dei militari all'interno 
del perimetro della base, che 
sarà autosufficiente sotto ogni 
profilo. 

I 325 ufficiali della Us Air 
Force, i 3180 militari di trup­
pa, i 425 civili e I 5500 loro 
familiari insomma, frequente­
ranno bar e ristoranti, librerie, 
cinema, teatri, impianti sporti­
vi e discoteche senza doversi 
spostare troppo e disporran­
no persino di un proprio im­
pianto dì depurazione dell'ac­
qua e di smaltimento dei rifiu­
ti. Una bella delusione per 
quanti avevano sperato che la 
realizzazione della base 
avrebbe portato vantaggi al­
l'economia della cittadina ca­

labrese. Qualche beneficio 
verrà, forse, per I circa 800 
operai italiani di cui e prevista 
l'assunzione, ma sarà ampia­
mente compensato dagli 
svantaggi delle servitù militari 
che verranno imposte per mo­
tivi di sicurezza. 

Un problema a parte, che 
preoccupa molto gli america­
ni, è rappresentato dal trasfe­
rimento da Torrejon a Croto­
ne del sofisticatissimo sistema 
di comunicazioni Autovon, 
che collega tra loro non solo 
le basì aeree Usa ma anche le 
ambasciate americane di tutta 
l'Europa meridionale. Secon­
do il parere dei tecnici statuni­
tensi, le strutture dell'Autovon 
a Crotone dovrebbero essere 
realizzate subito. 

Riconfermate 
le accuse contro 
Delle Chlaie 
su piazza Fontana 

Paolo Bianchi, uno dei principali testimoni d'accusa al 
processo per la strage di piazza Fontana, in corso a Catan­
zaro, che vede imputati Stefano Delle Chiaie (nella foto) e 
Massimiliano Facilini, ha rischiato ieri mattina l'arresto in 
aula dopo aver ritrattato alcune accuse sulla responsabilità 
di Delle Chiaie sulla strage di piazza Fontana, fatte in 
precedenza. Ma poi ha confermato le accuse. Bianchi rife­
ri ai giudici istruttori di Roma e Catanzaro e alla Corte 
d'assise d'appello di Bari di due incontri da lui avuti nel 
1977 con Delle Chiaie, uno a Roma e l'altro a Bari. Nel 
corso dì questi incontri Bianchi riferi che Delle Chiaie gli 
disse che la bomba di Milano fu collocata da Pietro Valpre-
da e parlò anche della strategia dì infiltrazione da parte di 
elementi dell'estrema destra In ambienti dell'estrema sini­
stra, per far ricadere su questi ultimi la responsabilità degli 
attentati nel 1969. Bianchi riferi inoltre di avere Incontrato, 
già nel 1968, in quattro-cinque occasioni, Delle Chiaie. 

Il proprietario di una delle 
più note farmacie di Reggio 
Calabria, il doti. Domenico 
Megali, di 78 anni, si è suici­
dato, la scorsa notte. Insie­
me alla moglie, Maria DI 
Bella, dì 73 anni, ingerendo 
una forte dose di stricnina, 

•«••••••••»•••••••»«••••••••••«•• sciolta nel caffè. A trovare I 
due cadaveri nel letto matriomoniale sono stati alcuni pa­
renti della coppia. I coniugi Megali hanno lasciato scritto 
di avere deciso di uccidersi non riuscendo più a sopporta­
re la solitudine. 

Due coniugi 
si uccidono 
con la stricnina 
«perché soli» 

Uccide 
accidentalmente 
la sorella 
con un colpo 
di fucile 

Una ragazza di 17 anni, Ro­
berta Pinna, ha ucciso con 
un colpo di lucile, partito 
accidentalmente dall'arma 
che cercava di spostare da 
un divano, la sorella, Anna 
Maria, di 24 anni. Il fatto è 
accaduto nel pomeriggio di 
ieri in un'abitazione di un 
quartiere periferico di Ol­

bia. Anna Maria Pinna, sposata e madre di un bambino di 
5 anni, si era recata nel primo pomeriggio a trovare i 
genitori. La sorella minore, che stava lavando I piatti, le ha 
detto di accomodarsi su un divano sul quale era un fucile 
da caccia del padre, caricato a pallini. La ragazza ha, 
quindi, preso l'arma per spostarla, ma a causa delle mani 
bagnate, le è scivolata. Nel tentativo di Impedire che ca­
desse per terra, ha premuto il grilletto ed è partito il colpo 
che ha raggiunto in pieno viso la sorella. Subito soccorsa, 
Anna Maria Pinna è stata trasportata all'ospedale di Olbia, 
dove è morta pochi minuti dopo il ricovero. Un sopralluo-

So sulposto è stato poi compiuto dal sostituto procuratore 
ella Repubblica del Tribunale di Tempio Pausatila, Gaeta­

no Postiglione. 

Ricorre al Csm 
condannato 
per droga 
e poi assolto 

L'avvocato milanese Clau­
dio Ciccio, lesale del denti­
sta Edoardo Filini arrestalo 
nel 1985 per traffico dì stu­
pefacenti e successivamen­
te assolto in primo grado 
due anni dopo con una sen-
lenza che di recente è stata 

•"•""««•"••^""•^•"••••••••, confermata In appello. In­
tende chiedere il deferimento al Consiglio superiore della 
magistratura «per colpa gravissima* dei due magistrati dì 
Milano che avviarono l'inchiesta contro il suo assistito. 
Filini era stato accusato in un primo tempo di essere I) 
finanziatore di una organizzazione di trafficanti di stupefa­
centi. Quando nel novembre dell'851 presunti appartenen­
ti alla banda furono arrestati, le manette scattarono anche 
per il dentista. Da allora, fino al 12 novembre del 1987 
quando fu assolto in primo grado, il professionista restò in 
carcere, prima a Milano e poi a Torino dove il processo era 
stato trasferito per una questione di competenza territoria­
le. 

Torino 
Tabaccaio 
uccide 
rapinatore 

Un tabaccalo ha ucciso un 
giovane durante un tentati­
vo di rapina. E avvenuto ieri 
sera a Torino, in corso 
Traiano. La vittima si chia­
ma Antonio Milo, di 22 an­
ni, residente a Torino. Il 
giovane è stato colpito da 

**» due pallottole, al volto e al 
collo. E morto all'istante. Lo ha ucciso il titolare della 
tabaccheria, Antonio Scaglione, di 51 anni. Il rapinatore è 
entrato poco prima della chiusura; ha fatto finta di voler 
acquistare qualcosa, ma Scaglione si è insospettito e ha 
estratto dal cassetto del bancone una «P38*. Quando An­
tonio Milo si è voltato minacciandolo con la sua arma il 
tabaccaio ha subito sparato. 

GIUSEPPI VITTORI 

Regolamento di conti a Milano 

Crivellati di colpi 
2 detenuti in semilibertà 
Tre giorni dopo il sequestro di cinquantadue chili 
di eroina, un duplice omicidio che sa tanto di rego­
lamento di conti: due detenuti del carcere milane­
se di San Vittore in semilibertà sono stati crivellati 
di colpi pochi minuti dopo essere usciti dal carce­
re. Erano Salvatore Cardamone, 48 anni, e Giusep­
pe Amato, 29, entrambi di origine calabrese e lega­
ti a trafficanti di droga. 

LUCA FAZZO 

wm MILANO Giuseppe Ama­
to, ventinove anni, piccolo ba­
lordo di periferia, ha avulo tut­
to il tempo di capire cosa sta­
va succedendo. Ha visto la 
canna della pistola, un revol­
ver 38 special, avvicinarsi al 
finestrino e un istante dopo si 
è sentito crivellare di colpi, al­
la testa e al braccio con cui 
cercava di difendersi Non ha 
perso i sensi. E crollato fuon 
dell'auto mentre i killer si al­
lontanavano. Accanto a lui, 
piegato sul volante, c'era il 
corpo di Salvatore Cardamo­
ne che aveva avuto il privile­
gio di morire sul colpo. Giu­
seppe Amato invece è rimasto 
ad agonizzare sull'asfalto, die­
ci minuti dopo ha fatto ancora 
in tempo a rantolare una ri­
chiesta d'aiuto ai poliziotti 
della Volante pnma di venire 
trasportato in ospedale. E 
morto in camera operatoria 

Così, pnma dell alba di ieri 
mattina, sono stati uccisi due 
detenuti del carcere milanese 
di San Vittore ammessi alla se-
milibertà e al lavoro esterno. 
Erano usciti dalla prigione alle 

sei, come ogni giorno, e si 
erano diretti verso l'abitazio­
ne di Cardamone a Quarto 
Oggiaro. I killer li aspettavano 
sotto casa, in via Longarone 
La Fiat Tipo delle vittime pre­
destinate non ha fatto nean­
che in tempo a parcheggiare 
due sicari si sono accostati, 
uno per lato, e hanno investito 
con una pioggia di proiettili i 
finestrini antenon. Un lavoro 
da professionisti del crimine 
nemmeno un proiettile contro 
la carrozzena, sei colpi a Car­
damone, sette ad Amato, uno 
solo a vuoto. Poi gli assassini 
saltano su una grossa auto 
(una Audi o una Renault 9, 
bianca o grigia) e scompaio­
no. Quando arrivano i poli­
ziotti della omicidi si trovano 
davanti un muro di bocche 
cucite, nessuno aveva visto 
niente, nessuno sapeva nien­
te 

Eppure Salvatore Cardamo­
ne non era proprio uno sco­
nosciuto, né per la gente del 
Quartiere né per gli schedari 

ella polizia Trafficante di 
droga, condannato net 1987 

per associamone a delinquere 
finalizzata al traffico di stupe­
facenti dopo essere stato tro­
vato in possesso di due chili di 
eroina e di venti chili di ha­
shish (nel 1985, in una roulot­
te poco lontano da casa) ed 
incredibilmente ammesso alla 
semilibertà con una decisione 
del Tribunale di Pisa del luglio 
scorso L'altra vittima ha un 
percorso simile, ma più in pic­
colo. Metronotte, arrestato 
per rapina a mano armata, 
scarcerato e trovato in pos­
sesso pochi mesi dopo di una 
partita di eroina e cocaina ciò 
nonostante, viene anche lui 
ammesso alla semilibertà dal 
Tribunale di Venezia Entram­
bi ufficialmente figuravano 
come autotrasportatorr Car­
damone presso una piccola 
ditta, Amato presso lo zio ma­
terno Ma è ben difficile che 
sia stata l'attività di camionisti 
a costargli la vita 

L'opinione degli inquirenti 
è che il regolamento di conti 
ai danni dei due pregiudicati 
sia maturato negli ambienti 
dei trafficanti di droga. Un'o­
pinione che è quasi una cer­
tezza, visti i precedenti della 
coppia e visto il clima pesan­
tissimo che si respira tra le 
bande criminali che controlla­
no il traffico Tre giorni fa a 
Milano sono stati sequestrati 
cinquantadue chili di eroina 
un colpo che le organizzazio­
ni non potevano incassare 
senza reagire O paga chi ha 
«cantato», o paga chi ha sba­
gliato All'alba di ieri, l'uraga­
no di fuoco che ha travolto 
Cardamone e Amato 

Confessa un camionista tirolese 

«Ho consegnato io 
115 chili di tritolo» 
Un camionista ha confessato di aver consegnato 
115 chili di esplosivo all'Ausserer, già arrestato 
dalla polizia tirolese. Nell'indagine che si svolge 
congiuntamente tra inquirenti italiani e austrìaci, 
sarebbero stati individuati altri elementi. Intanto un 
dirigente della tv austrìaca riconosce il figlio mag­
giore dell'Ausserer come latore di un messaggio di 
Ein Tirol che rivendicava attentati. 

XAVER ZAUBERER 

M BOLZANO Josef Gredler, 
autotrasportatore tirolese di 
48 anni, specializzato in tra­
sporti di latte, ha confessato 
di aver consegnato 115 chili 
di esplosivo a Karl Ausserer, il 
terrorista sudtirolese degli an­
ni Sessanta, condannato per 
strage a 24 anni di pngione e 
fuonuscito a Innsbruck II Gre­
dler era stato individuato e ar­
restato dalla polizia tirolese 
già il 3 novembre e nnchiuso 
nella pngione di Innsbruck 
Da lui gli inquirenti della poli­
zia austriaca del Tirolo sono 
risaliti a Karl Ausserer, arresta­
to proprio quel giorno. C'è un 
grande riserbo tra gli inquiren­
ti che, evidentemente, stanno 
conducendo un'operazione a 
vasto raggio Si paria di un'a­
gendina zeppa di nomi seque­
strata all'Ausserer II giudice 
di Innsbruck, Hansjoerg Ruck, 
ha confermato - in un'intervi­
sta alla Rai di Bolzano - gli 
arresti dell'Ausserer e del Gre­
dler. Per Karl Ausserer ha 
confermato che è imputato di 

attentati in Alto Adige Per il 
Gredler, invece, l'imputazione 
sarebbe di detenzione e tra­
sporto di esplosivo II giudice 
di Innsbruck ha anche dichia­
rato che tutta l'indagine avvie­
ne m stretta collaborazione 
tra la Procura della Repubbli­
ca di Bolzano e la magistratu­
ra di Innsbruck Infatti, già si 
sapeva della presenza assi­
dua, nei giorni scorsi, del so­
stituto procuratore della Re­
pubblica di Bolzano, Cuno 
Tarfusser, nel capoluogo tiro­
lese. 

Fino a qui le dichiarazioni 
ufficiali Ma ufficiosamente si 
colgono altre notizie gli in­
quirenti, sia austriaci che ita­
liani, starebbero controllando 
attentamente altri personaggi 
da tempo sospettati di opera­
re nell'orbita del terrorismo 
Un altro elemento aggravante 
per la posizione di Karl Ausse­
rer è la confessione del figlio 
Reinhard di 16 anni, ncono-
sciuto da un dingente della te­

levisione austnaca del Tiralo 
come latore di un messaggio 
del gruppo terroristico «Ein Ti­
ro!» alla sede della Oe R F. di 
Innsbruck. In questo volanti­
no -Ein Tiro!» nvendicava una 
sene di attentati portati a ter­
mine in Alto Adige e conclu­
deva con il motto delle Ss hi­
tleriane, «Goti mit uns> (Dio è 
con noi) 

Reinhard, messo alle stret­
te, ha confessato, anche per­
ché - pare - sollecitato da un 
abile funzionario di polizia 
che gli ha ncordato che i nazi­
sti avevano anche un altro 
motto: «II nostro onore sì 
chiama fedeltà» (slogan che 
pure figurava nel volantino re­
capitato alla sede della televi­
sione) 

Il giovane Ausserer è stato 
riconosciuto da un dirigente 
della Oe R F di Innsbruck, Jo­
sef Kuderna, in un servizio te­
levisivo girato nella casa di 
Ausserer nei giorni scorsi, in 
occasione dell'arresto di Aus­
serer padre. 

A questo punto il gruppo 
«Ein Tirol» non è più solo un 
gruppo fantomatico, ma co­
mincia ad avere un volto e dei 
nomi. Comunque l'individua­
zione di Karl Ausserer, perso­
naggio che fin dagli anni Ses­
santa agiva nelle organizza­
zioni terronstiche, sembra es­
sere un duro colpo infetto ai 
gruppi che operano in Alto 
Adige con gli sciacalli del tri­
tolo. 

Cagliari contro i quadrupli turni 

Se a scuola si va 
fin dopo mezzanotte 
Uscire da scuola dopo... mezzanotte. Nella disa­
strata situazione degli Istituti superiori di Cagliari, 
accade anche questo. L'amaro primato spetta all'i­
stituto tecnico per geometri «Baccaredda», l'unica 
scuola in tutta Italia a praticare i quadrupli turni. 
Trentanove aule per 107 classi e circa 2.200 stu­
denti. Che oggi manifestano, assieme a quelli delle 
altre scuole cagliaritane. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI L'ultima cam­
pana suona che è già passata 
la mezzanotte. Alle 0,10, per 
la precisione. A meno che il 
bidello, mosso da compassio­
ne, non anticipi di qualche mi­
nuto i tempi. Libri e quaderni 
sotto braccio, gli aspiranti 
geometri del quarto turno (or­
mai ribattezzati «quelli della 
notte») escono dall'Istituto di 
via Grandi e si disperdono a 

Siruppetti per le strade buie e 
redde del centro cagliarita­

no. A quell'ora contare su un 
mezzo pubblico è pura utopia. 
chi non possiede il motorino 
o magari l'auto (una parte dei 
frequentatori del quarto turno 
sono studenti lavoratori) rien­
tra così finalmente a casa solo 
a notte fonda. 

Un quadretto perlomeno 
insolito dì vita scolastica All'i­
stituto tecnico per geometn 
«Baccaredda» di Caglian si va 
avanti cosi dall'inizio dell'an­
no I circa 2.200 iscntti, divisi 
in 107 classi, devono conten­
dersi appena 39 aule, più due 

laboratori «In pratica è un 
turn-over continuo - dice la 
preside, Ida Ruggiu - che non 
lascia nemmeno il tempo per 
fare le pulizie». 11 primo turno 
va dalle 8,30 alle 13,40, il se­
condo dalle 14,30 alle 19,40, 
un terzo di tre ore è ricavato a 
metà pomeriggio, il quarto e 
ultimo dalle 19,30 alle 0.10. 
Per «classificare» le sezioni 
non bastano le lettere dell'al­
fabeto dopo la Z, si è così 
passati alla A/bis, B/bis, C/bis, 
D/biS. 

Fare lezione, in queste con­
dizioni, naturalmente è una 
vera e propria impresa Inva­
no insegnanti, studenti, genì-
ton hanno più volte protesta­
to La sede dì via Grandi è sta­
ta ampliata a più nprese negli 
anni scorsi, ma risulta sempre 
largamente insufficiente ri-
spetto al numero crescente di 
iscritti La soia via di uscita sa­
rebbe quella del decentra­
mento dell'Istituto, ma dove? 
«La soluzione prospettata re­
centemente dagli amministra­

tori - dice la professoressa 
Ruggiu - è in un certo senso 
peggiore del male: distaccare 
una parte dell'Istituto in alcuni 
locali di Mulimi Becciu, all'e­
strema periferia della città Ma 
così, pur eliminando uno o 
due turni, sarebbero sorte dif­
ficoltà enormi per gli studenti 
pendolari, che costituiscono ìl 
52 per cento della nostra po­
polazione scolastica. Al viag­
gio in treno o in pullman dai 
vari centri della provincia, se 
ne sarebbero aggiunti infatti 
un altro paio in città per rag­
giungere Mulìnu Becciu. Che 
oltre che periferico è anche 
uno dei quartien meno colle­
gati di Cagliari». 

Nella protesta che oggi fer­
merà tutte le scuole superiori 
cagliatane, la situazione del 
«Baccaredda* è presa quasi a 
simbolo. Ma non è che ie cose 
altrove vadano granché me­
glio. Da un recente studio del­
la Provincia di Cagliari risulta 
che nel capoluogo sardo uno 
studente su tre e costretto a 
frequentare doppi e tripli tur­
ni. E sempre in fatto dì doppi 
turni, a Cagliari è concentrato 
addirittura ìl 23 per cento del­
la popolazione studentesca 
italiana alle prese con questo 
problema, La manifestazione 
di oggi è stata organizzata dai 
comitati studenteschi, sorti 
spontaneamente nel diversi 
istituti superiori, propno per 
rivendicare una decisa svolta 
nella polìtica scolastica. 

l'Unità 
Martedì 
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